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L’epicentro nel parco del Pollino. Scene di panico, crolli parziali in chiese e vecchie case. Un ragazzo travolto da una frana

Il terremoto scuote il Sud
Scossa dell’80 grado tra Calabria e Basilicata: due morti

ROMA. Unnuovoterremoto,ancora
una volta nel mese di settembre.
L’anno passato ha tremato la terra
d’Umbria e delle Marche, stavolta il
sismahacolpitoversosud:Calabriae
Lucania. L’epicentro è stato localiz-
zato nel Pollino e ha coinvolto molti
paesi fra i quali Mileo, Santo Ianni e
CastelluccioInferiore,dovenumero-
seabitazionisonostatedanneggiate.

Il bilancio del sisma è meno grave
del temuto,macontacomunquedue
vittime. La prima si chiamava Alfon-
soBuonocore,ventisei anni,diSapri,
in provincia di Salerno. Stava percor-
rendo a bordo di un’automobile la
statale 18 tra le frazioniCersutaeFiu-
micello di Maratea (Potenza). In se-
guito al sisma, è sceso dall’auto ma
dal costone roccioso si è staccato un
masso che l’ha colpito. Il giovane è
morto durante il tragittoall’ospedale
di Maratea. Il presidente del Consi-
glio Prodi ha inviato alla famiglia
Buonocoreuntelegrammadicondo-
glianze. La secondavittimaèunpen-
sionato di 73 anni, Giuseppe Sever-
nano, anche lui della provinciadiSa-
lerno,colpitodauninfarto.

Per il resto, il terremoto ha provo-
cato qualche danno, ma soprattutto
tanta paura. Le scosse - avvertite in
maniera piuttosto netta dalla gente -
sono state tre. La prima alle 8.20 e la

seconda alle 13,28. Quest’ultima ha
provocato danni nel Palazzo di giu-
stizia di Lagonegro, dove c’è stato il
distacco di piccole parti superficiali
di intonaci, delle crepe nei muri e,
sullascalinatadiunuscitalateraledel
palazzo, la rotturadiunagrossalastra
di marmo. In tarda serata, alle 22.49,
la terza scossa, più lieve, che è stata
avvertita distintamente dalla popo-
lazionemachesecondoiprimiaccer-
tamentinonavrebbecreatodanni.

Secondo l’Istituto nazionale di
geofisica la 20 scossa di terremoto re-
gistratainLucaniaèstatadimagnitu-
do 5.5, pari al 70-80 grado della scala
Mercalli. L’epicentro, lo stesso della
scossa di Castelluccio Inferiore, Mi-
leo (Potenza) e Laino Borgo (Cosen-
za), una zonachesi trovanell’appen-
nino calabro-lucano a circa 120 km
da Potenza. E ieri Massimo D’Alema,
segretariodeiDs,hadetto:«Siamoun
paese esposto a questi rischi, bisogna
che la politica li sappia affrontarepo-
tenziando le strutture preposte. Un
grandepaesecivilepuòconviverean-
checoniterremoti».

Perquasi tutta lagiornataèrimasta
interrotta la linea Fs Battipaglia-Pao-
la dove transitano i treni a lunga per-
correnza. I danni più rilevanti sono
stati registrati in provincia di Poten-
za:aCastelluccioInferiore,aLagone-

gro, a Lauria. Bilancio meno grave
nella provincia di Cosenza, a Mor-
manno e Laino Borgo. A Maratea,
provincia di Potenza, nell’ospedale
cittadino, sonostateassistite6perso-
ne:5condellecrisidipanico; lasesta,
una donna, si è fratturata una gamba
mentrefuggivadallasuaabitazione.

Castelluccio, dicevamo, è uno dei
comuni che più hanno risentito del
sisma.Decinesonogliedifici lesiona-
ti. Chiusa la chiesa madre dedicata a
San Nicola di Mira, di impianto me-
dievale, restaurata fra il 1600 e il
1700. All’interno, intonaci sono ca-
dutinella sagrestia; la facciataappare
staccata dal resto dell’edificio e il
campanile è lesionato. Secondo
quanto reso noto dal sindaco danni
rilevanti si registrano in molte case
private, come nel palazzo marchesa-
le (che risale al 1500-1600), dove in
tutte lestanzevisonocrepeprofonde
in muri, solai e affreschi. Molte fami-
glie hanno lasciato la zona antica del
paese ed è stato allestito un centro di
accoglienzanellascuolamaterna.

A Lauria, sempre in provincia di
Potenza, il terremoto ha provocato
danniedisagi.Dalleprimevalutazio-
ni dei tecnici, il 70% delle abitazioni
hariportartolesioni,maleordinanze
di sgombero sono finora una decina
in tutto. La strada checollega laparte

inferioreaquella superioredellacittà
è stata chiusa per pericolo di crolli,
mentre hanno retto bene legabbiedi
contenimento del costone dell’«Ar-
mo» che sovrasta la parte bassa della
città. Il sindaco di Lauria ha disposto
la chiusura di tutti gli uffici pubblici.
Interrotta, a titolo precauzionale, l’e-
rogazione del gas, come pure è stato
consigliato di non utilizzare per uso
potabilel’acquaimmessanellarete.

In Calabria, a Tortora, i danni più
consistenti li ha riportati la Chiesa
Matrice intitolata a San Pietro Apo-
stolo, il cui solaio della copertura si è
completamente staccato, mentre
ampie lesioni si sono create sull’arti-
sticofrontaleesullebandelateralidel
vecchio tempio, che è stato subito
transennato perché pericolante.
Danni anche nel locale Museo di
«CasaPesenna»ovealcuneanforeso-
no cadute all’interno delle vetrine. A
LainoBorgosonosottoverificaalme-
no 40 case che presentano lesioni di
varie dimensioni che ne pregiudica-
no stabilità e sicurezza. A Morman-
no, invece, una vistosa fenditura
campeggia sul campanile nella Chie-
sa Madre. Intanto alla Prefettura so-
no giunte richieste di tende e roulot-
tesdapartedialcunicomuni.

Lorenzo Briani
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L’eruzione
di Stromboli
un evento
collegato?
Settembre, mese di
terremoti. Ovvio che due
casi in due anni non fanno
statistica e nemmeno
danno certezze ma la
coincidenza dà da
pensare. Umbria, Marche,
Calabria e Lucania ounite»
da un sottilissimo,
invisibile, filo. Perché la
paura, in fondo è la stessa.
Non sono le immagini che
colpiscono, le case che si
sgretolano stto ai colpi del
sisma ma quella
sensazione -
assolutamente unica - di
avere la terra che trema
sotto ai propri piedi.
Probabilmente un
«segno» di quello che
sarebbe potuto succedere
c’era stato l’altro ieri a
Stromboli, nelle Isole
Eolie. È opinione diffusa
nella popolazione di
Calabria e Lucania
opinione non confermata
dagli esperti. Si è
«risvegliato» il vulcano, ha
iniziato a «sparare» lava,
pietre e lapilli da una
bocca provocando del
panico (solo quello) fra i
turisti e gli isolani. Tutto,
alla fine, si è concluso,
nella nottata, facilitato
anche dalla pioggia che ha
spento tutti i focolai che si
erano accesi. Questo è
quanto è successo.
Vulcano e terremoto,
spesso, vanno a braccetto.
Difficile, però, che stavolta
il fatto sia legato vista la
distanza che c’è fra le Eolie
e l’epicentro del
terremoto di ieri.
Intanto il sindaco di Assisi
ha immediatamente
mandato dei telegrammi
ai parigrado dei comuni
colpiti da quest’ultimo
sisma comunque meno
violento di quello che ha
colpito il 26 settembre
dell’anno scorso Umbria e
Marche. Resta il «caso»,
quello della periodicità dei
movimenti tellurici e l’idea
(della gente) che questa
volta qualcosa potesse
essere previsto. Nessuno
scienziato conferma.

L.Br.

REPORTAGE La prima notte di paura
«Le nostre case da buttare»
Tra gli sfollati, con il terrore di una nuova scossa La chiesa di Castellucco dopo il crollo del muro perimetrale Laporta/Reuters

DALL’INVIATO

CASTELLUCCIO INFERIORE. Il pri-
mosegnodeldisordinescatenatodal
sisma che ha fatto tremare il Pollino,
è nella voce e negli occhi disperati di
Giovanna Gioffrida,
bracciante e proprieta-
riadiunacasettanuova
e bianchissima, appe-
na un pò più in là dello
svincolo dell’autostra-
da che sale verso Laino
Borgo. Senza perdere
gli animali di vista, rac-
conta in un dialetto fit-
toelamentoso:«Èstato
brutto. Brutto assai.
Non andate a Castel-
luccio,èpericoloso.Lìè
stato tremendo. Anche
qui. Vedete quella
spaccatura? Ieri sera
non c’era. E lassù fino
ieri, invece,c’eranoifumaroli(lecan-
nefumarie,ndr).Voinonlipoteteve-
dere perché sono caduti sul tetto e
hannosfondatoletegole.L’avevamo
rifatta da poco. Il terremoto s’è man-
giato i risparmidianni.Echespaven-
to, figliomio.Nonpotetecapire,uno
dev’essercipassato».

Un boato, un altro, poi un inferno
che non finiva più mentre si apriva-
no gli armadi, le pareti sembravano
stringersi addosso, il rumoredeivetri
in frantumi mescolato ai botti delle
bottiglie dell’olio e del vino crepate e

ai gessidellaMadonnae
di Gesù che si sbriciola-
vanoaterra.Si,uninfer-
no. È il terrore il senti-
mento più diffuso alle
faldedelPollino.Invico
deiCipressi,nelcuoredi
LainoBorgo,MariaBloi-
se giura chequellaman-
ciata di secondi che ha
messo in ginocchio la
sua casa è stata infinita:
«Più lungo di tutta la
mia vita», assicura. «Ne
ho vissuto di terremoti
dal dopoguerra, ma mai
così: i lampadari tocca-
vano il pavimento, tut-

to andava giù, a pezzi. E chi ci rientra
incasa?».

Eppure, a parte la paura, non sono
evidentissime le ferite di questa nuo-
va tragediache hacolpito nelmezzo,
quasi con precisione geometrica, Ca-
labria e Basilicata, le due regioni più
povere del Sud. Un terremoto insi-

dioso: segni scarsi, niente visioni
apocalitticheperlaTv,madannipro-
fondi. Il rischio è quello di una trage-
dia che non riuscendo a trasformarsi
in spettacolo mediatico costringe le
sue vittime ad affrontare il proprio
dramma in solitudine. Il dolore, sen-
za spettacolo, non vale nulla. E inve-
ce, la scossa dell’una e 28 di ieri, è sta-
ta una botta da cui non sarà facile ri-
prendersi.

Forse non ce la farà Castelluccio
Superiore. Visto da lontano, mentre
l’auto si arrampica, sembra uno dei
millepaesinidelMezzogiornoantico
e sofferente, posato come un merlet-
to in cima alla montagna. La prima
avvisaglia è la cappella della Madon-
nadelCarmine,ancorafuoridall’abi-
tato. Giulio Vivacqua, emigrato in
Brasile,«adevozione» lafecerimette-
re a nuovo nel 1972, forse per grazia
ricevuta. Ma ora il tetto s’è staccato
pericolosamente dalle pareti che
sembrano restare in piedi per una sfi-
da. «Da un momento all’altro andrà
giù», dicono gli operai che stanno
stendendo attorno i nastri rossi e
bianchi perché nessuno si avvicini.È
peggio tra i vicoli del centro, ormai
interamente chiuso. «Ci sono lesioni
in tutte le case. Dove non si vedono

dafuori, sonodentro.Ètutto inagibi-
le», avverte Giovanni Ruggiero, sin-
dacodelpaese.

Si commuove quando dalla fine-
stracimostra,proprioaccanto,lema-
cerie del campanile della Madonna
di Loreto: «Era il più bello d’Italia»,
dice fiero «peccato: si affacciava co-
me un balcone su tutta la Valle del
Mèrcure».

I mille di Castelluccioquesta notte
si arrangeranno nel campo sportivo
dentro le automobili, anche se qui di
notte fa freddo. «In casa non vuole
tornarci nessuno»,dice il capodei vi-
gili. Gli ammalati, una decina, sono
stati sistemati nell’albergo del paese.
Maria Carmela Cerano e suo marito,
70 e 74 anni, la macchina non ce
l’hanno. La donna è rimasta accanto
allasuacasa:«Mitelefonanolemiefi-
glie, una da Ventimiglia e l’altra da
Varese. Mi hanno detto: armatevi la
valigia e venite qui. Ma come fac-
cio?».

SalvatoreGioia,cheègiovaneefail
parrucchiere, s’intromette: «Questa
notte dormite in macchina con me.
Ora - mi dice - bisogna rimboccarsi le
manicheericominciare».

A Castelluccio inferiore il dramma
è uguale. Lucio Iazzolino ferma il vi-

cesindacoLuigiGravina:«Acasanon
possiamoentrare.Secientraungatto
cadegiù.Nonhopiùniente».Gli è ri-
masta la dignità al signor Iazzolino.
Non vuole essere di peso: «Ci arran-
giamo in qualsiasi modo tutti e cin-
que», dice riferendosi
allafamiglia.Quic’èun
dramma inpiù: ilpaese
è rimasto senza chiesa.
L’Annunziata venne
dichiarata inagibile nel
1980 e da allora aspetta
di ritornare agli antichi
splendori.Questavolta
l’intera facciata della
chiesamadreSanNico-
la di Mira, s’è staccata
dalle pareti e si regge su
unequilibriomiracolo-
so. Accanto c’è il cam-
panile «dono dei Ca-
stelluccesi di Manaos -
Brasile» la cui cima s’è
già spaccata. Mirella Perrone, asses-
sore comunale, si dispera: «Quando
si chiudono le chiese passano anni
prima di riaprirle. Io non sono reli-
giosissimamalachiesaèuncentrodi
aggregazione, soprattuttoper iragaz-
zi». EdonRaffaele,parrocodelpaese,
guardando con dolore l’ampia fac-

ciata mormora: «Chissà quando ria-
vremo untetto sull’altare?». Anche il
comune a Castelluccio Inferiore è
inagibile. Arrivano, nella scuola ma-
terna dove s’è istallata l’unità di crisi,
gliuominidellaprotezionecivileche

hanno appena sorvola-
to la zona: «Ancora non
si capisce bene quanti
danni ci sono. Ma è sta-
to un brutto colpo». La
gente trascina legna giù
alcamposportivo: leco-
perte non basteranno
per passare questa lun-
ghissimanotteconden-
tro il cuore un’unica
speranza: che la terra
non ricominci a trema-
re.Ementre in televisio-
ne scorrono i primi
commenti e le immagi-
ni,MirellaPerronesbot-
ta: «C’è un gioco a so-

pravvalutare idannidichinehaavu-
ti poco. Io nonci sto,perchéaCastel-
luccio siamo veramente in ginoc-
chio».

Aldo Varano

Ilsindaco
«Quia
Castelluccioci
sono lesioni in
tutte lecase,
dovenonsi
vedonodafuori
sonodentro.È
tutto inagibile»

Ilparroco
Pericolante la
chiesadiSan
Nicola, la
facciataè in
bilico.«Chissà
quando
potremo
rientrare...»

INTERVISTA Il presidente dell’Istituto nazionale di Geofisica: «Questi eventi non sono prevedibili»

Enzo Boschi: «Nel Pollino mai così forte dal 1858»
«Improbabili scosse più forti in quella zona, almeno secondo la lettura dei dati storici. Ci vuole una forte politica di prevenzione».

«Punizione divina» per i giudici di Lagonegro

E Napoli gioca al Lotto
l’ambo della «vendetta»

ROMA. «Questa scossa delle 13
e 28 è la massima possibile in
questa zona». Enzo Boschi,
presidente dell’Istituto nazio-
nale di geofisica (Ing), non ha
dubbi. È confortato da quan-
to afferma dalla sismicità sto-
rica registrata al confine tra
Calabria e Lucania, epicentro
del terremoto di ieri. «È la pri-
ma volta dall’Ottocento che
si registra un terremoto di tale
intensità», sottolinea il presi-
dente dell’Ing.
Professor Boschi, vuol dire forse
chenoncisarannoaltrescosse?

Non ho detto questo. I ter-
remoti, e sono stanco di ripe-
terlo, non sono prevedibili.
Voglio dire che quella di oggi
- (ieri, ndr) - è la magnitudo
massima attesa. Cioè, la mas-
sima energia che ci si aspetta
possa essere liberata da un
terremoto in questa zona».
Sispieghimeglio.

«La magnitudo è stata di 5
punto 5. Storicamente è il
massimo aspettato. Nella zo-

na ristretta dell’epicentro, un
cerchio con un raggio di circa
venti chilometri tra Castelluc-
cio Inferiore e Superiore, l’ul-
tima scossa importante si ve-
rificò nell’Ottocento».
Quindi, terremotipiùfortidique-
stocisonostationo?

No. Nel 1858 l’intensità era
identica a questa. Il rischio si-
smico in questa zona è più
basso dell’Irpinia o di Messi-
na».
È un terremoto devastante come
quello di Colfiorito dello scorso
settembre?

«No, è di intensità più bas-
sa. Quello del 26 settembre
dello scorso anno aveva una
magnitudo di 5 punto 8. Ciò
non vuol dire che debba esse-
re sottovalutato. I danni li ha
fatti anche quì».
E non solo danni ai manufatti.
Anche vittime: un ragazzo di 26
anni.Hasaputo?

«Che tragedia! Credevo fos-
se rimasto ferito. Invece...
L’incidente in cui è morto

l’automobilista travolto dal
masso deve far riflettere sulla
necessità di una politica di
prevenzione».
D’accordo,maèstatoilterremoto
afarcadereilmasso.

«L’Italia è un
paese che cade
a pezzi. Quel
masso probabil-
mente era in-
stabile chissà da
quanto tem-
po... È assurdo
che succedano
cose del genere.
Non si può più
andare avanti
così».
Sul Pollino la pri-
mascossa,dipoco
rilievo, si è avuta

alle8circadelmattino.Eravatein
allerta?

«I nostri strumenti registra-
no in tempo reale l’attività si-
smica del paese. La situazione
era sotto controllo. La Prote-

zione civile era stata avvisata
e già erano scattate tutte le
operazioni di verifica e di rou-
tine».
Prima delle 13quante altre scosse
avevaregistratolasalasismica?

«Cinque, quelle avvertite
dalla popolazione. Più altre
microscosse strumentali».
Quando c’era stato l’ultima volta
unterremotoinquestazona?

«L’8 gennaio del 1988. Pri-

ma ancora nel 1978 e poi nel
1904. Ma erano stati eventi
modesti».
Cosasuccederàadesso?

«Già nel pomeriggio il re-
parto di monitoraggio sismi-
co dell’Istituto si sta organiz-
zando per dislocare nell’area
colpita dal terremoto una rete
mobile. Cioè, un certo nume-
ro di stazioni portabili che
vanno ad integrare quelle già
esistenti della rete nazionale
per monitorare e tenere sotto
controllo l’evolversi della si-
tuazione».
Ma tutta l’Italia è a rischio sismi-
co?

«Sì, ad eccezione della Sar-
degna e una parte dell’arco al-
pino, quella centro-occiden-
tale, tutta l’Italia penisulare e
il Nord-Est sono aree a rischio
sismico. Il rischio è più accen-
tuato in corrispondenza della
catena appennica e dei monti
della Carnia».

Ma.Ier.

NAPOLI. Presi d’assalto nel pome-
riggio di ieri i botteghini del lotto a
Napoli dopo la scossa di terremoto
che nel capoluogo campano è stata
avvertita in moltiquartieri e valuta-
ta attorno al quinto grado della sca-
la Mercalli. Ma accanto alla quater-
na classica supergiocata, e cioè: 5
(l’intensità del sisma), 9 (la data di
oggi),89(il terremoto)e90(la«clas-
sica» paura) è spuntato anche l’am-
bo della «vendetta divina». Molti
scommettitori hanno puntato an-
che su un ambo 15 e 55, rispettiva-
mente nella cabala «il cardinale» e
«la vendetta», pensando ad una
possibile«nemesi»divinacheabbia
inteso «punire» i giudici della pro-
cura di Lagonegro. «Igiocatori han-
no sentito le notizie di danni alla
procura di Lagonegro - hadettoil ti-
tolare di una ricevitoria del quartie-
re Arenaccia, nella zona orientale
della città - e qualcuno ha pensato,
magari scherzosamente,adunasor-
ta di vendetta divina». Nemesi a
parte, anche nella procura di Lago-
negro sembra che ieri qualche can-

celliere e impiegato si sia lasciato
andare a commenti «profani» su
possibili motivazioni «trascenden-
tali»del sismapiuttostocheadana-
lisiditipogeologico.

Intanto sono arrivate decine di
telefonate all’Osservatorio campa-
no da chi temeva un improvviso ri-
sveglio del Vesuvio. «Smentisco -
spiega il direttore Lucia Civetta -
che tra i due episodi ci siano colle-
gamenti. Per quanto riguarda inve-
ce l’evento sismico c’è stato all’ini-
zio un errore.Molti hanno confuso
l’evento sismico italiano con quel-
logrecoilcuiepicentroèdacolloca-
re nell’Egeo. I due eventi si sono
svolti quasi contemporaneamente
ma non hanno nulla in comune».
PerCivettail terremotochehainte-
ressato Calabria eBasilicatapotreb-
be avere dei collegamenti con alcu-
ne scosse avvenute nel corso della
notteenellaprimamattinatadi ieri
nelCasertanoenellastessaVald’A-
gri. «Un fenomeno normale e che
non desta allarme anche se è im-
possibileprevedereilfuturo».

L’Italia
cade a pezzi
Quel masso
forse era già
instabile


